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Premessa

Nella scienza della traduzione è avvenuta una rivoluzione silenziosa.

Che è anche un modo gentile per dire che la maggior parte degli occupantisi di traduzione sono un po’ sordi.

Ed ecco che non è più così gentile, ma pazienza.

La rivoluzione silenziosa consiste nel capire le parole di Jakobson (1959) non come riferimento dogmatico e ottuso a tre tipi diversi di traduzione, ma nel capire che si riferiscono tutti e tre alla traduzione volgarmente chiamata «interlinguistica»: ossia, l'applicazione della semiotica alla traduzione non significa che il traduttore improvvisamente si occupa di cinema e pittura, ma che la traduzione in senso ristretto è nel contempo interlinguistica, intersemiotica, intralinguistica.

Questo fatto appare molto più evidente se si è studiato Vygotskij e il discorso interno in quarta ginnasio, e se si è studiata l'autocomunicazione di Lotman al secondo anno di università.

Tutte cose che qui da noi non solo non si fanno, ma non si contempla nemmeno la possibilità di fare.

Applicare la semiotica allo studio della traduzione restituisce alla traduzione qualcosa che a molti appare ovvio: il contesto. Tradurre significa infischiarsene dei significati e andare a caccia di sensi, infischiarsene dei lemmi e concentrarsi sulle combinazioni di parole, abrogare la sintassi e stanare le collocazioni.

I linguisti hanno guidato il corteo degli occupantisi di traduzione in un vicolo cieco, ed è mezzo secolo che marciano lì con movimenti meccanici sempre più stanchi – le batterie si stanno scaricando – gli uni addosso agli altri continuando a sbattere contro la cancellata che delimita la fine del vicolo.

I semiotici hanno capito la centralità di «traduzione» ma non hanno organizzato nessun corteo.

Gli italiani, intanto, hanno usato la parola «semiotica» solo per parlare per antonomasia di discipline astruse, astratte, inutili e sulla lunghezza d'onda «la cultura non dà da mangiare», cose dell'altro mondo in stile campagna paradiso della Lavazza.

I saggi qui raccolti, degli autori più disparati sia per epoca sia per vocazione professionale, sono stati tradotti dagli allievi della Civica Scuola per Traduttori e Interpreti «Altiero Spinelli» di Milano. I loro nomi compaiono alla fine di ciascun saggio.

Milano, 17 settembre 2014

Bruno Osimo

CARATTERISTICHE GENERALI DELL’AZIONE MENTALE (1893)[1]


Charles Sanders Peirce


388. Stando alle parole di Hegel, in assenza di impressioni esterne d’interesse, i pensieri cominciano a danzare nella mente, tenendosi per mano, come un corteo di baccanti su un vaso greco. Dopo un po’ una concatenazione ben definita di pensieri si rompe, e per un po’ le idee sono sparse, ben presto, però, trovano nuovamente posto in un’altra concatenazione.


In questa successione di idee c’è una legge. In generale, si potrebbe dire che si tratta della legge dell’abitudine. È la grande «Legge di associazione delle idee», la legge di tutta l’azione psichica.

389. Molti psicologi ritengono che questa legge stabilisca necessariamente quale idea nasce in una determinata occasione così come la legge della meccanica stabilisce necessariamente che un corpo in una determinata posizione relativa rispetto ad altri corpi dotati di determinate forze subisca un’alterazione del moto. È difficile smentire questa teoria; si tratta tuttavia di un giudizio a priori, o pregiudizio: nessun fatto osservato ne può dare la minima garanzia. Non intendo condannare il suo impiego come ipotesi di lavoro in psicologia; anzi, la logica porta ad approvarlo pienamente in quel senso. Ma vale la pena di provare molte cose che non sembrano mai probabilmente vere. Molto più della rigida uniformità, quello che è caratteristico del fenomeno della suggestione, come viene definito il richiamare alla mente un’idea per associazione, è la sua dolcezza. C’è un’altra operazione naturale che, sotto ogni punto di vista, sembra molto più vicina alla sequenza psicologica della relazione meccanica di causa; intendo l’ereditarietà. Ebbene, l’ereditarietà, con tutta la sua potenza, lascia spazio alla mutazione, o variazione. Si noti che lo sviluppo delle specie, per selezione naturale o per selezione artificiale, sarebbe impossibile se non ci fossero variazioni in seno all’ereditarietà; e similmente, senza l’elemento dell’originalità spontanea, o di qualcosa che agisca in modo simile, lo sviluppo del pensiero si arresterebbe all’istante. Hume, le cui riflessioni hanno portato al riconoscimento dell’associazione come la legge della mente, osserva con molto giudizio: «Questo principio unificatore fra le idee non deve essere considerato una connessione inseparabile: poiché viene già escluso dall’immaginazione: non dobbiamo nemmeno concludere che senza questo principio la mente non possa collegare due idee; perché nulla è più libero di quella facoltà: ma dobbiamo considerarlo soltanto una forza dolce, che comunemente si impone». L’espressione «una forza dolce, che comunemente si impone» descrive il fenomeno alla perfezione.

390. Ma non si può sperare che gli uomini siano d’accordo sulla questione della spontaneità. Tutti i fatti osservati tendono a sostenerla; ma alcuni la negheranno in quanto poco inclini a quella visione delle cose; esercitando così proprio quella libertà che rifiutano di riconoscere.


Contiguità e somiglianza[2]


391. Gli psicologi hanno opinioni diverse su ciò che chiamano «principi primari dell’associazione»; ma la dottrina tradizionale sostiene che la suggestione avvenga per contiguità o per somiglianza. Questi termini, presi da Hume, sono considerati adatti da tutti gli psicologi, nonostante siano riconosciuti piuttosto carenti sul piano descrittivo. «Suggestione per contiguità» significa che un’idea, quando ci è familiare in quanto parte di un sistema di idee, può farci richiamare alla mente il sistema stesso, e una delle altre idee si può poi separare dal sistema per qualche ragione e può essere pensata come autonoma. In questo modo, parlando del «ramo giudiziario del governo» si suggerisce l’idea di un governo formato dal potere esecutivo, legislativo e giudiziario; e poco dopo, la persona a cui ci si rivolge, se annoiata, avrà molte idee che le girano per la testa, per esempio sul potere esecutivo o sulla condotta di un’assemblea legislativa. Così, se si nomina una moglie, l’ascoltatore penserà a marito e moglie e, poco dopo, molto probabilmente, a un uomo sposato. Nominando la lama di un coltello, si penserà all’intero coltello e poi al manico. Quindi, la suggestione per contiguità può essere definita come la suggestione di un’idea da parte di un’altra che le è stata associata non dalla natura del pensiero, ma dall’esperienza, o dal corso della vita.

392. La suggestione per somiglianza può essere compresa abbastanza facilmente, dopo aver capito il concetto secondo cui la somiglianza fra due idee consiste nel fatto che la mente le collega naturalmente in un determinato modo a formare un pensiero. Per esempio, ieri ho visto un colore azzurro, ed ecco un colore azzurro. Ricordo la sensazione di ieri e osservo quella di oggi. Mi trovo disposto a dire che le due sono strettamente legate: la loro somiglianza consiste proprio in questa mia disposizione. Perché si tratta di due idee diverse. Una l’avevo in mente ieri e, di conseguenza, proprio quell’idea ora non è presente. Accetto, comunque, che l’impressione lasciata nella mia memoria sia probabilmente quasi esatta. Guardo, ancora una volta, il colore che ho davanti a me. L’idea di oggi e quella di ieri sono due idee; non hanno niente in comune, a meno che non succeda che la mente in modo naturale le metta insieme. I neofiti potrebbero obiettare che entrambe contengono azzurrità; ma io rispondo che l’azzurrità non è altro che l’idea di queste sensazioni, e di altre che ho avuto, messe insieme e pensate indistintamente nello stesso tempo. L’azzurrità è l’idea della classe. È assurdo affermare che cose diverse che non possono essere confrontate sono simili, eccetto nel senso che agiscono in modo simile. Ebbene, due idee vengono confrontate solo secondo la classe, il gruppo o l’insieme cui appartengono; e agiscono in modo simile solo nella misura in cui hanno soltanto un rapporto unico e uguale con l’idea che le collega. La somiglianza, quindi, è una modalità di associazione in base alla natura interiore delle idee e della mente. Esistono altre modalità di associazione. Quindi, le idee contrarie vengono accoppiate dalla natura interiore delle idee e della mente. I numeri sono collocati in successione o in sequenza mediante la stessa forza.

Cosa mostra questa figura? La risposta sarà una stella spezzata. Quella risposta dimostra come la mente guarda in modo naturale quelle linee da un punto di vista di un insieme o di una figura regolare, cui non si conformano neanche. Così come le esperienze raggruppano determinate idee in insiemi, anche la mente, con la sua natura occulta, raggruppa, cioè, determinate idee in insiemi. Tali insiemi hanno varie forme di connessione. I più semplici sono gli insiemi di cose che si basano tutte su un unico principio e che concordano sul fatto che ciascuno appartiene a quell’insieme. Tale insieme è una classe. Il raggruppamento di idee in classi è la forma più semplice che può assumere l’associazione di idee per la natura occulta delle idee o della mente. Ebbene, proprio come succede nell’associazione per contiguità, in cui un’idea chiama alla mente l’idea dell’insieme in cui l’esperienza la colloca, e quindi una delle altre idee di quell’insieme, anche nell’associazione per somiglianza un’idea chiama alla mente l’idea dell’insieme in cui la virtù occulta della mente la colloca ed è probabile che tale concezione, a causa di altre circostanze, offra un’altra delle idee particolari dello stesso insieme. A tutti è capitato di sentire durante una conversazione una persona affermare: «Quello che dici mi fa venire in mente un fatto simile». Si tratta di una suggestione per somiglianza. L’associazione per contrasto è un caso di associazione per somiglianza, chiamato così per la sua varietà molto evidente. Suggestione per somiglianza significa, mi sia permesso ripeterlo, la suggestione indiretta di un’idea da parte di un’altra che, in virtù della natura occulta delle idee o della mente, le è stata associata in un insieme. Tutte le suggestioni della matematica pura, di cui esiste una grande quantità, sono associazioni per somiglianza. Alcuni psicologi si rifiutano di riconoscere l’associazione per somiglianza. La ragione sta nel fatto che ritengono che due princìpi diversi di associazione spezzino la legge dell’associazione in due; ebbene, l’idea che debba esistere una legge per un dato gruppo di fenomeni è un’idea così naturale per la mente che, per il suo bene, tali psicologi si permettono di ignorare ogni fatto, illustrando così con la propria azione la forza del tipo di associazione che si rifiutano di riconoscere…


Difesa delle opinioni dell’autore indicate nell’articolo 2 [sez.2][3]


393. Dopo la rapida panoramica sulla dottrina dell’associazione, il lettore noterà che l’autore si differenzia da un’importante minoranza di ricercatori poiché si attiene a due princìpi dell’associazione e si differenzia da tutti gli psicologi inglesi mentre è d’accordo con gli herbartiani nello scindere la suggestione di B da parte di A in due operazioni, una che conduce da A ad AB e l’altra da AB a B.

394. A difesa sufficiente dell’associazione per somiglianza, come modalità fondamentale di associazione, l’autore fa notare che la somiglianza consiste in un’associazione dovuta al substrato occulto del pensiero.

395. La difesa della divisione della suggestione in due fasi non può essere così sommaria. In primo luogo, esistono molti casi in associazione in cui le parti della concatenazione del pensiero non appaiono in memoria. I diversi psicologi trattano in modi diversi questa difficoltà. Alcuni sostengono che i pensieri si manifestano con una rapidità fulminea e anche con un basso grado di coscienza. Questo è molto improbabile. Altri, come Leibniz, Hamilton, Hartmann, Samuel Butler e altri ancora sostengono che sono completamente inconsci o quasi. Chi scrive non approverà il rifiuto di una teoria per difficoltà metafisiche. Il grande oggetto della metafisica di Duns Scoto consiste dunque nel dichiarare i risultati dell’esperienza comune, che non dovrebbe chiudere alcuna inchiesta positiva sperimentale o affermare che qualunque cosa possibilmente osservabile sia impossibile a priori. In Scoto questo ha naturalmente portato a essere leali verso l’aurorità istituita, allora indiscussa della fontana della verità; ai giorni nostri produce una fede incrollabile nell’osservazione. Altri sono tuttora dell’opinione che le parti di una catena di associazioni possono essere soppresse del tutto. Non possiamo negare la possibilità che ciò accada.

396. Chi scrive ha fatto molti esperimenti quantitativi per accertare ciò che poteva riguardo alla natura della coscienza e dell’attenzione. Non sarebbe conveniente esporli qui. Tuttavia verranno menzionate le conclusioni a cui portano. Si diffonde un’eccitazione dei nervi che va a colpire gradualmente sempre più tessuti nervosi. In questo modo l’eccitazione totale potrebbe aumentare notevolmente. Nessuna equazione viene preservata. Potrebbe anche consumarsi. Le eccitazioni più forti si consumano al di fuori dei nervi spinali, nelle contrazioni dei muscoli volontari, accompagnate soprattutto da una sobria attività mentale, oppure nelle secrezioni ghiandolari, quindi nelle attività dei muscoli involontari, probabilmente attraverso i nervi simpatici; a questi casi solitamente si accompagna l’eccitazione emozionale dell’anima. Le idee che favoriscono entrambe le modalità della suggestione rappresentano il fenomeno di interesse. Esistono due tipi di intensità di idee, l’intensità oggettiva e quella soggettiva. Un colore intenso, un rumore forte, una bruciatura hanno, di per sé, un’intensità altamente oggettiva. È da tre o quattro anni che non vado alle cascate del Niagara. Ma ricordo ancora molto bene il rombo assordante; oggettivamente l’intensità dell’idea è grande, grande come quando era presente (forse ancora di più), tuttavia, a livello soggettivo, nella mia memoria quell’episodio si sta offuscando. Ricordo un momento, circa 37 anni fa, in cui ero seduto nella stanza oscura di un mio compagno di classe, Albert Stickney, che aveva appena portato via la lampada, credo. All’improvviso tutto si illuminò e, guardando fuori dalla finestra, vidi un’enorme meteora. Oggettivamente il ricordo che ne ho è una luce intensa; soggettivamente è molto offuscato. Le idee di grande intensità oggettiva hanno un’intensità soggettiva molto rinforzata, fermo restando il resto; ma la distinzione è evidente. La parola «interesse» probabilmente significa suggestività di azione o di emozione; è tuttavia accompagnata da una considerevole intensità soggettiva di coscienza diretta. Il fenomeno di elevazione dell’intensità soggettiva di un’idea che viene coinvolta nel vortice di una suggestione interessante, viene chiamato attenzione. Ribot e altri intendono trasformare l’attenzione in un elemento fondamentale della coscienza. Posso garantire che l’elemento fondamentale che stanno cercando esiste realmente, e che riguarda in parte l’attenzione; ma l’attenzione di per sé non consiste in questo, né tale elemento si manifesta con notevole chiarezza nell’attenzione. Ogni qualvolta cerchiamo di spiegare cosa è immediatamente nella coscienza ci troviamo di fronte a un compito difficile. Dobbiamo abbattere un’intera struttura che la mente vi ha costruito attorno; e gettarla via, lasciando gli elementi originali. Niente richiede maggiore energia e determinazione energetica per essere passivi;  non vi è nulla di più faticoso; e nessun processo mentale è così lento. Supponiamo che ci venga chiesto quale tra due colori sia il più gradevole. Se non siete abituati all’osservazione introspettiva probabilmente risponderete subito; questo succederebbe nel caso in cui vi fosse un’evidente differenza di gradevolezza. Ma in caso contrario possono essere necessari uno o più minuti di faticoso sforzo prima di rispondere. Tra due pressioni esercitate sulla pelle, stabilire quella più forte è una questione diretta di osservazione introspettiva. Tuttavia è difficile. Si può provare che le sensazioni che differiscono l’una dall’altra in modo così lieve da renderci incapaci di trovare una qualunque differenza anche dopo un enorme sforzo di attenzione, nelle condizioni più favorevoli, possono tuttavia avere effetto sulla mente. Per esempio, si è visto che in casi del genere, se l’osservatore si sforza di dire quale sia la sensazione più forte, sebbene la sua risposta gli sembri casuale, ma anche prendendo una decina di gruppi di cento risposte l’uno, si riscontrerà in ogni gruppo una netta prevalenza di risposte vere. Passiamo ora alle sensazioni che differiscono l’una dall’altra in modo piuttosto evidente, - o almeno che data la diversità di eccitazioni dovrebbero differire, - e cerchiamo di chiederci un migliaio di volte quale sia la più forte. Si vedrà che vengono date risposte errate più spesso di quanto si immagini prima dell’esperimento. Che ciò non sia dovuto interamente al fatto che le sensazioni non sono quello che le eccitazioni dovrebbero produrre, viene dimostrato dagli altri effetti mentali che le sensazioni producono. Prendiamo una serie di sforzi di un certo grado, per esempio negli stati d’animo a cui l’osservatore assegna circa uno stesso valore sulla scala di intensità, e poniamo che sia dato un tempo stabilito, per ipotesi 30 secondi, per uno sforzo introspettivo; poniamo che questo sforzo sia applicato al tentativo di discernere due sensazioni e che venga assegnato un valore su una scala al sentimento di sicurezza che ne risulta, per il fatto che le due sensazioni sono state distinte correttamente. Ebbene, su un migliaio di osservazioni dove la differenza tra le eccitazioni era la stessa, la differenza media fra le sensazioni è inferiore rispetto a un altro migliaio di osservazioni dove la differenza tra le eccitazioni era il doppio. È possibile allora calcolare la proporzione dei casi in cui il grado di sicurezza nella risposta ha raggiunto un determinato punto sulla scala. Con i metodi matematici ordinari è quindi possibile trovare una formula che mette in relazione la proporzione dei casi in cui si raggiunge il grado di sicurezza stabilito, con la differenza tra le eccitazioni. Ricaviamo allora il dato coerente che che se questo grado di sicurezza, tenendo conto del numero ridotto di casi nei quali è stato osservato, non è così elevato da invalidare la formula, [allora] non importa quale sia il livello: dato che la proporzione di casi in cui occorre scende a zero solo quando la differenza tra le eccitazioni scende a zero. Ne consegue, credo, che non vi è nessuna sensazione che possa avere alcun effatto sulla mente e che non possa essere trovata nella coscienza se si esercita una sufficiente attenzione.

397. Il risultato dello studio delle formule sopra citate e di molte altre (che non ho mai pubblicato, perché nessuno psicologo ha prestato la benché minima attenzione a quelle pubblicate) è che i contenuti della coscienza immediata vanno dai sentimenti per cui è richiesto uno sforzo indefinitamente grande per ridurli a [un] dato livello di intensità soggettiva, ai sentimenti per cui è richiesto uno sforzo indefinitamente grande per intensificarli a un qualsiasi livello dato di intensità soggettiva. Se supponiamo, come adeguata scala di misurazione, che la misura dell’intensità soggettiva di un’idea prima di applicare un tale sforzo sia proporzionale, ammesso che tutto il resto sia uguale, a una base elevata a una potenza che esprime il grado di sforzo richiesto per diminuire la sua intensità soggettiva fino a uno standard stabilito, allora trovo che nessun sentimento riguardante la mente ha le misure di intensità soggettive pari a 0 o ¥, ma che tutti si avvicinano indefinitamente a questi limiti. Senza nessuno sforzo di attenzione, alcuni sentimenti hanno un’intensità soggettiva sufficiente a influenzarci in vari modi, per esempio, facendoci dire, in una risposta informale, che ne siamo influenzati. L’intensità soggettiva di molti sentimenti è sufficiente per questa reazione senza però essere sufficiente per indurci a uno sforzo deciso. D’altra parte l’intensità soggettiva di molti sentimenti, sebbene insufficiente per questo è sufficiente a influenzare le nostre azioni e colorare fortemente le nostre emozioni.

398. Le idee diventano soggettivamente intense se sono oggettivamente intense. Per un momento diventano soggettivamente intense e subito dopo oscure, se le loro suggestioni sono interessanti. Diventano soggettivamente intense in piccoli insiemi, specialmente in coppie; e diventano soggettivamente deboli in insiemi grandi. Col tempo perdono rapidamente intensità soggettiva, mentre a un tempo dato si distribuiscono negli insiemi.

399. Da quanto detto sopra ne consegue che l’idea composta AB possa essere operativa come fase intermedia tra A e B, nonostante solo raramente siamo in grado di percepirla nelle suggestioni contigue.

Molto spesso questa fase intermedia può essere percepita direttamente. In altri casi, si può dimostrare la sua presenza, come nelle idee di movimento dove il mantenimento dell’identità nell’idea della mobilità [è tale] per cui una fase deve essere immaginata prima che si rinunci all’immaginazione della fase precedente.

In altri casi il fatto che il composto sia presente o meno come intermedietà può essere solo una questione di ipotesi. Adottare questa teoria che spiega nel modo migliore (1) e più semplice (2) i fatti osservati, è (3) in più stretta analogia con il resto della nostra conoscenza ed (4) è attribuibile a cause che di fatto operano o molto probabilmente sono operative.

400. Per convenienza la teoria qui sostenuta è chiamata la “nuova” teoria. Non è veramente nuova, ma è stata rispolverata per essere tanto efficace quanto una nuova; e questa designazione è comoda.

401. (1) È vero che la nuova teoria non spiega così bene i fatti osservati per contiguità nella maggior parte delle suggestioni, perché suppone che un’idea passi inosservata. Vedi (11).

Tuttavia, si dimostra vantaggiosa in tutti i casi di contiguità in cui si osserva che A suggerisce AB. Poiché questa sorta di suggestione non ricade sotto la vecchia formula. Ed è difficile spiegare in che modo AB possa essere talvolta, ma non sempre, suggerito da A.

D’altro canto, in caso di associazione per somiglianza, tutta la testimonianza della coscienza è che A suggerisce quasi sempre AB e, forse, mai  direttamente B. Vedi (12).

402. (2) A proposito della semplicità della teoria, bisogna operare una triplice distinzione. Quanto al fatto di presentare un maggiore numero di caratteristiche che richiedono uno studio e suggerire un maggior numero di quesiti, la nuova teoria è infinitamente più complicata di quella vecchia. Vedi (21).

Quanto al fatto di essere una concezione più naturale, vi sono dubbi su quale teoria sia superiore. Tuttavia, non si tratta di un aspetto rilevante. Vedi (22).

Quanto al fatto di fornire un resoconto più unitario di tutti i fatti, la nuova teoria si dimostra superiore. Vedi (23).
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